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L’ANIMA-FORMA DI ARISTOTELE 
Il cardiocentrismo, la mente divina e l’immortalità della specie

*
 

 

 
 

1) La psicologia aristotelica tra fisica e metafisica. 

La ricerca impostata da Aristotele nel Perˆ yucÁj si propone di definire le caratteristiche 
dell’anima – intesa come «principio degli esseri viventi» – in relazione alla materia (il corpo 
vivente) cui essa è correlata: in questo senso, la psicologia costituisce in prima istanza una sezione 
della fisica e si colloca in una posizione certamente sopraordinata rispetto alle scienze biologiche 
particolari, di cui – attingendo la “causa prima” di tutti i fenomeni riguardanti ogni creatura – 
rappresenta il centro e il fondamento teorico essenziale. Tuttavia, poiché lo svolgimento 
dell’argomentazione porta lo Stagirita ad individuare una caratteristica dell’anima che egli 
considera separata dal corpo e indipendente da questo (ossia, l’intelletto), la psicologia sarà quindi 
da considerare al contempo parte integrante della metafisica. 

De an., 403 a 16-b 16: œoike d� kaˆ t¦ tÁj yucÁj p£qh p£nta e�nai met¦ sèmatoj, qumÒj, 
praÒthj, fÒboj, œleoj, q£rsoj, œti car¦ kaˆ tÕ file‹n te kaˆ mise‹n: ¤ma g¦r toÚtoij 

p£scei ti tÕ sîma. [...] e„ d' oÛtwj œcei, dÁlon Óti t¦ p£qh lÒgoi œnulo… e„sin [...] kaˆ di¦ 

taàta ½dh fusikoà tÕ qewrÁsai perˆ yucÁj. [...] 
oÙk œstin eŒj Ð perˆ t¦ p£qh tÁj Ûlhj t¦ m¾ cwrist¦ mhd' Î cwrist£, ¢ll' Ð fusikÕj 

perˆ ¤panq' Ósa toà toioudˆ sèmatoj kaˆ tÁj toiaÚthj Ûlhj œrga kaˆ p£qh, Ósa d� m¾ 

toiaàta, ¥lloj: [...] Î d� kecwrismšna, Ð prîtoj filÒsofoj. 
 

2) La definizione di anima. 

Secondo un principio comunemente adottato da Aristotele, la definizione di anima viene dedotta 
attraverso la preliminare constatazione di ciò che essa non è: questo procedimento dà adito a una 
profonda critica delle teorie elaborate dai predecessori (i Presocratici e Platone)1 e consente allo 
Stagirita di stabilire le caratteristiche dell’anima – secondo il metodo empirico – a partire dalle sue 
manifestazioni. 
Innanzitutto, l’anima deve essere predicata da una definizione che sia capace di abbracciare tutti gli 
esseri viventi: per questo, essa non può essere definita principio di movimento o di intelligenza 
stricto sensu, poiché tale formula escluderebbe dalla categoria delle “creature viventi” una vasta 
gamma di esseri che, pur non essendo dotati né di movimento né di pensiero, al contrario 
dispongono delle funzioni vitali fondamentali (ad esempio, le piante). In verità, gli esseri animati si 
differenziano da quelli inanimati perché possiedono un principio che dà loro la vita: tale principio, 
nella misura in cui determina, quale primo fondamento, il corpo ad essere vivo e a svolgere le sue 
funzioni vitali, non può che essere l’anima. Essa, dunque, «non è altro che l’attualizzazione delle 
funzioni potenziali che caratterizzano il corpo»2 e, in virtù di ciò, non può costituire una parte a sé 
stante dell’essere vivente: in esso, al contrario, anima e corpo formano un insieme unitario in cui 
ognuno dei due elementi non può esistere indipendentemente. 

                                                 
* I brani citati riproducono il testo greco stabilito da ROSS 1961. 
1 De an., 403 b 20-411 b 30. 
2 CAMBIANO 2004, p. 127. 
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De an., 412 a 12-413 a 6: oÙs…ai d� m£list' e�nai dokoàsi t¦ sèmata, kaˆ toÚtwn t¦ 
fusik£: taàta g¦r tîn ¥llwn ¢rca…. tîn d� fusikîn t¦ m�n œcei zw»n, t¦ d' oÙk œcei: 

zw¾n d� lšgomen t¾n di' aØtoà trof»n te kaˆ aÜxhsin kaˆ fq…sin. éste p©n sîma 

fusikÕn metšcon zwÁj oÙs…a ¨n e‡h, oÙs…a d' oÛtwj æj sunqšth. ™peˆ d' ™stˆ kaˆ sîma 

kaˆ toiÒnde, zw¾n g¦r œcon, oÙk ¨n e‡h sîma ¹ yuc»: oÙ g£r ™sti tîn kaq' Øpokeimšnou 

tÕ sîma, m©llon d' æj Øpoke…menon kaˆ Ûlh. ¢nagka‹on ¥ra t¾n yuc¾n oÙs…an e�nai æj 

e�doj sèmatoj fusikoà dun£mei zw¾n œcontoj. ¹ d' oÙs…a ™ntelšceia: toioÚtou ¥ra 

sèmatoj ™ntelšceia. [...] diÕ ¹ yuc» ™stin ™ntelšceia ¹ prèth sèmatoj fusikoà 

dun£mei zw¾n œcontoj. toioàton d� Ö ¨n Ï ÑrganikÒn. [...] e„ d» ti koinÕn ™pˆ p£shj 

yucÁj de‹ lšgein, e‡h ¨n ™ntelšceia ¹ prèth sèmatoj fusikoà Ñrganikoà. [...] 
tÕ d� sîma tÕ dun£mei Ôn: ¢ll' ésper ÑfqalmÕj ¹ kÒrh kaˆ ¹ Ôyij, k¢ke‹ ¹ yuc¾ kaˆ 

tÕ sîma zùon. Óti m�n oân oÙk œstin ¹ yuc¾ cwrist¾ toà sèmatoj, À mšrh tin¦ aÙtÁj, 

e„ merist¾ pšfuken, oÙk ¥dhlon: ™n…wn g¦r ¹ ™ntelšceia tîn merîn ™stˆn aÙtîn. 
 

3) Le tre funzioni dell’anima. 

Dopo averla definita come la forma, cioè il principio animatore, del corpo vivente, Aristotele 
intende dimostrare che «l’anima è forma per il motivo che la forma è la causa per cui un ente 
possiede una certa proprietà, e l’anima è la causa delle proprietà vitali e psichiche dei viventi: il 
vivere, il percepire, il pensare»3. Impegnato nel tentativo di stabilire che cosa sia l’anima, lo 
Stagirita rifugge peraltro dalle pure astrazioni di natura metafisica e, cogliendone le diverse funzioni 
e i principi che sono ad essa sottesi per via empirica, opera una distinzione tra le tre funzioni 
peculiari dell’anima, ossia tra le sue tre parti, legate da un rapporto di successione (l’anima 
superiore è in atto rispetto a quelle inferiori): la nutritiva, la sensitiva e l’intellettiva.  

De an., 414 a 29-415 a 10: tîn d� dun£mewn tÁj yucÁj aƒ lecqe‹sai to‹j m�n Øp£rcousi 
p©sai, kaq£per e‡pomen, to‹j d� tin�j aÙtîn, ™n…oij d� m…a mÒnh. dun£meij d' e‡pomen 

qreptikÒn, a„sqhtikÒn, [...] dianohtikÒn. Øp£rcei d� to‹j m�n futo‹j tÕ qreptikÕn mÒnon, 

˜tšroij d� toàtÒ te kaˆ tÕ a„sqhtikÒn. [...] 
¥neu m�n g¦r toà qreptikoà tÕ a„sqhtikÕn oÙk œstin: toà d' a„sqhtikoà cwr…zetai tÕ 

qreptikÕn ™n to‹j futo‹j. [...] kaˆ tîn [scil. zówn] a„sqhtikîn d� t¦ m�n œcei tÕ kat¦ 
tÒpon kinhtikÒn, t¦ d' oÙk œcei: teleuta‹on d� kaˆ ™l£cista logismÕn kaˆ di£noian: oŒj 

m�n g¦r Øp£rcei logismÕj tîn fqartîn, toÚtoij kaˆ t¦ loip¦ p£nta, oŒj d' ™ke…nwn 

›kaston, oÙ p©si logismÒj. 

Tale distinzione, nata dall’analisi generale dei viventi e quindi su un terreno propriamente 
biologico, ha ben poco in comune con la tripartizione di ispirazione platonica, concepita 
fondamentalmente per dare conto del comportamento etico dell’uomo4. 
In particolare, la funzione nutritiva/riproduttiva è propria anche delle piante, oltre che di tutti gli 
animali, uomo compreso: grazie ad essa, tutte le creature sono in grado di vivere, crescendo, 
riproducendosi e salvaguardando così il protrarsi della propria specie. 

De an., 415 a 23-28: ¹ g¦r qreptik¾ yuc¾ [...] kaˆ prèth kaˆ koinot£th dÚnam…j ™sti 
yucÁj, kaq' ¿n Øp£rcei tÕ zÁn ¤pasin. Âj ™stˆn œrga gennÁsai kaˆ trofÍ crÁsqai: 

fusikètaton g¦r tîn œrgwn to‹j zîsin, Ósa tšleia kaˆ m¾ phrèmata À t¾n gšnesin 

aÙtom£thn œcei, tÕ poiÁsai ›teron oŒon aÙtÒ. 

La funzione sensitiva è quella facoltà – propria solo degli animali (uomo compreso) – che si esplica 
mediante i cinque sensi e attraverso la quale gli esseri viventi percepiscono la forma degli oggetti: la 
vista ha per oggetto i colori, l’udito i suoni, l’odorato gli odori e così via. Le sollecitazioni prodotte 

                                                 
3 MOVIA 2005, p. 19 (Introduzione). 
4 Citazione liberamente tratta da REALE 2001, p. 209. 
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dall’incontro tra un organo sensorio e gli oggetti caduti sotto la sua percezione passano attraverso il 
sangue e raggiungono il cuore, che costituisce il supporto fisiologico delle funzioni della nutrizione 
e dell’accrescimento, ma è anche il centro delle funzioni percettive5: solo in un secondo momento la 
sollecitazione trasmessa dai sensi si tramuta in sensazione, quando cioè essa viene riconosciuta 
dalla memoria percettiva. 

De an., 416 b 33-417 b 25: ¹ d' a‡sqhsij ™n tù kine‹sqa… te kaˆ p£scein sumba…nei, 
kaq£per e‡rhtai: doke‹ g¦r ¢llo…ws…j tij e�nai. [...] dÁlon oân Óti tÕ a„sqhtikÕn oÙk 

œstin ™nerge…v, ¢ll¦ dun£mei mÒnon. [...] 
tÕ kat' ™nšrgeian d� Ðmo…wj lšgetai tù qewre‹n: diafšrei dš, Óti toà m�n t¦ poihtik¦ 

tÁj ™nerge…aj œxwqen, tÕ ÐratÕn kaˆ tÕ ¢koustÒn, Ðmo…wj d� kaˆ t¦ loip¦ tîn 

a„sqhtîn. a‡tion d' Óti tîn kaq' ›kaston ¹ kat' ™nšrgeian a‡sqhsij, ¹ d' ™pist»mh tîn 

kaqÒlou: taàta d' ™n aÙtÍ pèj ™sti tÍ yucÍ. diÕ noÁsai m�n ™p' aÙtù, ÐpÒtan boÚlhtai, 

a„sq£nesqai d' oÙk ™p' aÙtù: ¢nagka‹on g¦r Øp£rcein tÕ a„sqhtÒn. 

La funzione intellettiva, infine, è appannaggio esclusivo dell’uomo: essa consente di giudicare il 
vero e il falso, ciò che è da desiderare e ciò che è da fuggire. Nell’ambito della descrizione di questa 
facoltà, Aristotele opera poi una distinzione – di problematica interpretazione – tra un intelletto 
passivo e un intelletto attivo: il primo è pura potenza, in quanto è ricettivo di tutti gli intelligibili, ed 
è paragonato ad una «tavoletta per scrivere, sulla quale non ci sia attualmente nulla di scritto»6. 
L’intelletto attivo o produttivo ha la prerogativa di essere sempre in atto rispetto a tutti gli 
intelligibili e, allo stesso modo in cui la luce rende visibili (cioè, fa passare all’atto) i colori 
potenzialmente presenti negli oggetti illuminandoli, così questa forma di noàj con «intuizione 
intellettuale precisa, infallibile, concepisce “l’immediato”: i primi e supremi concetti e principii, che 
non possono derivarsi da premesse maggiori, concetti e principii immediatamente certi, dai quali 
deriva tutta la scienza e tutta la filosofia»7. Questo spirito pensante pare quindi non legato al corpo, 
ma è anzi strettamente affine al dio e la sua stessa attività – rispetto all’uomo – è divina: esso solo, 
infatti, in quanto impassibile e separabile, sembra essere immortale ed eterno, partecipe di una 
natura diversa da quella dell’uomo8. 

De an., 430 a 10-25: ™peˆ d' ésper ™n ¡p£sV tÍ fÚsei ™stˆ ti tÕ m�n Ûlh ˜k£stJ gšnei 
(toàto d� Ö p£nta dun£mei ™ke‹na), ›teron d� tÕ a‡tion kaˆ poihtikÒn, tù poie‹n p£nta, 

oŒon ¹ tšcnh prÕj t¾n Ûlhn pšponqen, ¢n£gkh kaˆ ™n tÍ yucÍ Øp£rcein taÚtaj t¦j 

diafor£j: kaˆ œstin Ð m�n toioàtoj noàj tù p£nta g…nesqai, Ð d� tù p£nta poie‹n, æj 

›xij tij, oŒon tÕ fîj: trÒpon g£r tina kaˆ tÕ fîj poie‹ t¦ dun£mei Ônta crèmata 

™nerge…v crèmata. kaˆ oátoj Ð noàj cwristÕj kaˆ ¢paq¾j kaˆ ¢mig»j, tÍ oÙs…v ín 

™nšrgeia: ¢eˆ g¦r timièteron tÕ poioàn toà p£scontoj kaˆ ¹ ¢rc¾ tÁj Ûlhj. tÕ d' aÙtÒ 

™stin ¹ kat' ™nšrgeian ™pist»mh tù pr£gmati: ¹ d� kat¦ dÚnamin crÒnJ protšra ™n tù 

˜n…, Ólwj d� oÙd� crÒnJ, ¢ll' oÙc Ðt� m�n noe‹ Ðt� d' oÙ noe‹. cwrisqeˆj d' ™stˆ mÒnon 

toàq' Óper ™st…, kaˆ toàto mÒnon ¢q£naton kaˆ ¢�dion (oÙ mnhmoneÚomen dš, Óti toàto 

m�n ¢paqšj, Ð d� paqhtikÕj noàj fqartÒj): kaˆ ¥neu toÚtou oÙq�n noe‹. 

 

                                                 
5 Si veda Somn. Vig., 456 a 4-6: p£nta g¦r t¦ œnaima kard…an œcei, kaˆ ¹ ¢rc¾ tÁj kin»sewj kaˆ tÁj a„sq»sewj 
tÁj kur…aj ™nteàqšn ™stin; non a caso, secondo Aristotele il sonno sarebbe un’affezione che riguarda il cuore e 
consisterebbe nella temporanea inazione del prîton a„sqht»rion, «primo percettore» (Somn. Vig., 454 a 11-455 b 13). 
6 De an., 430 a 1-2: ésper ™n grammate…J ú mhq�n ™nup£rcei ™ntelece…v gegrammšnon. (trad. it. MOVIA 2005, p. 
217). 
7 ROHDE 1970, vol. II, p. 635. 
8 Si veda De an., 408 b 29: Ð d� noàj ‡swj qeiÒterÒn ti kaˆ ¢paqšj ™stin; Gen. an., 736 b 27-29: le…petai d¾ tÕn 
noàn mÒnon qÚraqen ™peisišnai kaˆ qe‹on e�nai mÒnon: oÙq�n g¦r aÙtoà tÍ ™nerge…v koinwne‹ <¹> swmatik¾ 
™nšrgeia. 
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